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Osservatore: la scuola requisita dallo Stato
A Milano studenti in piazza contro la parità: «Studiamo in istituti fatiscenti»

IL PRESIDENTE

Scalfaro, «no comment» su Di Bella
«Non ho nulla da aggiungere a ciò che
il governo ha fatto e la scienza detto»

ROSANNA CAPRILLI

MILANO «Da quando la scuola è
stata requisita dallo stato è stata
costretta a subire il sistema impo-
sto dal potere politico di turno».
Loscrive l’OsservatoreRomanoin
un articolo a commento delle pa-
role del papa nel messaggio ai ve-
scovi nel quale, a proposito della
scuola,hadettoche«deveritrova-
re le più nobili finalità educative,
in un quadro di effettiva libertà e
parità». Parità che secondo il quo-
tidiano della Santa sede «non vie-
nerispettatainquantoilconnota-
to laicistico permane anche nella

societàdemocratica».
Ieri a Milano, proprio davanti a

una scuola confessionale privata,
si sonoverificatigliunicimomen-
ti di tensione della manifestazio-
ne studentesca. Gli animi di un
gruppo dei seimila giovani che
hanno sfilato in un corteo allegro
e colorato per le vie del centro, si
sono scaldati quando sonoarriva-
ti di fronte al Gonzaga, dove un
cordone di polizia in assetto anti-
sommossasostavasullascalinata.

Alla vista dei poliziotti è scop-
piata la rabbia.Sonovolatipetardi
colorati, uova, bottiglie di vernice
edi plastica, lattinevuote, accom-
pagnati da una sequela di slogan.

Contro la scuola privata, il mini-
stroBerlinguerecontroloschiera-
mento della polizia «a protezione
deiricchicucciolidellafuturaclas-
se dirigente. Noi dobbiamo fre-
quentare scuole fatiscenti e questi
vogliono pure i nostri soldi», urla-
vanoiragazzi.Paroled’ordinedel-
la manifestazione organizzata
dalla Rasc (rete autogestita collet-
tivi e studenti) era infatti ilnoai fi-
nanziamentiallascuolaprivata.

Una quindicina di minuti «cal-
di», peraltro criticati da alcune
componenti del lungo serpento-
nechehasfilatodalle10delmatti-
no fino alle 12,30. E a parte la ten-
sione davanti al Gonzaga, la ma-

nifestazione si è svolta senza inci-
denti.

Di fianco alla Scala il corteo ha
incrociato il maestro Riccardo
Muti, di passaggio. Il musicista ha
voltato lo sguardo verso gli stu-
denti. Un lieve sorriso ed ha ripre-
so il cammino.Solopochigiovani
sisonoaccortidilui.

Gli organizzatori, più di una
volta hanno invitato alla calma,
anche quando il corteo è arrivato
davanti al liceo classico Carducci,
negliultimigiornialcentrodivio-
lente polemiche, dopo un’occu-
pazione terminata con uno scon-
tro frontale fra il preside Umberto
Diotti e gli studenti. «Quindici di

noisonostatidenunciati.Altrimi-
nacciati pesantemente», raccon-
tano i ragazzi, che davanti al liceo
classico statale hanno depositato
una bara sul cui frontale campeg-
giava la scritta.”Sono scolastica-
mente morto”. «Così ci ha defini-
to il preside durante i giorni del-
l’occupazione», spiegano gli stu-
denti.

La sosta davanti al Carducci è
dutata una mezz’oraabbondante.
Per proteggere l’uscita di quelli
che non hanno aderito alla mani-
festazione, sulla scalinata sostava
un cordone di poliziotti. Un folto
gruppodi ragazzihaaspettatoche
seneandasseroperlasciarelavia.

■ IlpresidentedellaRepubblica,OscarLuigiScalfaro,
«nonhanulladaaggiungere»allesceltedelgovernoe
allerispostechesonovenutedopolasperimentazione
dellacuradelprof.DiBella.Lohadetto lostessocapo
delloStatoinunbrevepassaggiodiunsuointerventoa
Tarantoinoccasionedellacelebrazionedelcinquante-
nariodellascuolasottufficialidellaMarinamilitare. Il
presidenteScalfarononhamaicitatoilnomedelpro-
f.DiBella,mail riferimentoairisultatidellasperimenta-
zione,diffusiproprioieri,èapparsochiaro.Scalfarosiè
rivoltoancheacolorocheportanoallaribalta«temi
chetoccanosofferenzedimalattie».Scalfaro, infatti,
havolutoricordareanchecoloroiquali«portanointer-
rogativiallascienza».«Nonhonulladaaggiungere-ha
precisato-aciòcheilgovernohafattoeaquellochela
scienzahadetto,malasolidarietàumanaperchisof-
fre,eper iparentiegliamicidichisoffre,è-haconcluso
-piena,totale,sentitaecommossa».

«Ma l’Aeronautica non aspetti i giudici»
Ustica, il pm Giovanni Salvi commenta l’audizione del generale Arpino
NINNI ANDRIOLO

ROMA All’epoca della strage di
UsticainAeronautica«c’eranodei
cialtroni», per colpa loro «ancora
oggi stiamo pagando un prezzo».
Parole di Mario Arpino, capo di
stato maggiore dell’Arma azzurra.
Parolepronunciatepubblicamen-
te, davanti alla Commissione par-
lamentare sulle Stragi. «Attendia-
mo con fiducia il giudizio dei ma-
gistrati», dice il generale. E i «ma-
gistrati» sono gli stessi che hanno
messo assieme un atto d’accusa di
settecento pagine consegnato al
giudice Rosario Priore il 31 luglio
scorso: ipmromaniSalvi,Rosellie
Nebbioso. La loro richiesta di rin-
vio a giudizio
per quattro
membri dello
Stato maggiore
dell’Aeronauti-
ca accusati di
alto tradimen-
to e per altri sei
ufficiali e sot-
tufficiali impu-
tati per il reato
di falsa testi-
monianza, do-
vrà essere va-
gliata dopo la scadenza dei termi-
ni consentiti per le controdedu-
zioni della difesa e delle parti civi-
li. EsePrioregiudicherà fondate le
tesi dei pm il 1999 sarà l’anno del
processoperlastragediUstica.

Macomegiudicano l’audizione
del generale Arpino i magistrati
che hanno condotto le indagini?
«Fermorestandochenonintendo
parlaredelmeritodelprocesso,mi
sembra che la deposizione vada
nella direzione che già si era se-
gnalata negli ultimi anni - com-
menta Giovanni Salvi - Cioè di
una collaborazione tra magistra-
tura e Aeronautica che in passato
nonc’erastata».

Dottor Salvi, una domanda d’ob-
bligo viste le polemiche sul 513.
Voi siete giunti a certe conclusio-
nianchesullabasedelledichiara-

zionireseinistruttoriadadiversi
testimoni. Cosa succederà se nel
corso di un eventuale processo
questinondovesseroconfermare
lelorodeposizioni?

«I processi che sono stati trattati
con il vecchio rito, come quello di
Ustica, non dovrebbero risentire
direttamente delle modifiche
normative, anche se ormai la cul-
turadelcontraddittorioèdiventa-
ta a tal punto patrimonio dei giu-
dici e dei pm che è difficile imma-
ginare che non si tenderà all’as-
sunzione orale della prova anche
inquestotipodidibattimento».

Quindi si potrebbe verificare l’i-
potesi di testimoni che rifiutano
di deporre pubblicamente dopo
averdettolalorodavantialpm...

«Il problema non riguarda ancora
l’eventuale processo di Ustica, ma
vale la penadi riproporlo. Intanto
le voglio raccontare un’esperien-
za che ho vissuto direttamente
giovedì scorso. Mentregliavvoca-
ti mettevano in scenaunprocesso
immaginario che prendeva spun-
to dalla sentenza della Consulta
sul 513, per dimostrare che il con-
traddittorio in aula è diventato
una farsa, io - in un’altra aula di
piazzale Clodio - mi sono trovato
davanti un imputato-testimone
che in precedenza si era avvalso
dellafacoltàdinonrispondere..»

Cosa è successo, la sentenza sul
513glihafattocambiareidea?

«All’inizio dell’udienza aveva
confermato ancora una volta la
volontàdinonrispondere.Mado-
po aver sentito le domande e le
contestazioni del pm, quando
cioè si è trovato nella condizione
didoversceglierevoltapervoltase
rispondere o meno, ha deciso di
parlare. Il contraddittorio è stato
cioè recuperato, almeno in parte.
La Consulta ha stabilito che non
eragiustalastradacheportavaalla
dispersionedelleproveraccolte in
istruttoria. Adesso occorre proce-
dere verso l’obiettivo del contrad-
dittorio orale pieno sul quale sia-
motuttid’accordo.

Come?

«Il Parlamento deve intervenire
per ridurre i casi in cui ci si può av-
valere della facoltà di non rispon-
dere. Si può indurre il testimone-
imputatoadeporreinaulausando
strumenti punitivi o premiali al-
ternativamente. E questo anche
perché il teste in precedenza, da-
vantialpm,hagiàfattounascelta:
quella di rinunciare al suo diritto
al silenzio. Le proposte avanzate
inquestigiornidaiDsvannonella
direzionechel’Anmavevaindica-
toprimadellariformadel513».

TorniamoadUsticaealleconclu-
sionidell’inchiesta.

«Dal punto di vista tecnico abbia-
mo ritenuto che non siapossibile,
almomento,dareunarispostade-
finitiva sulle cause del disastro. E
questoancheacausadellamanca-
ta collaborazione che si registrò

nelle fasi inizialidell’indagine. Ri-
teniamoperquestochedapartedi
alcunialtiufficialidell’Aeronauti-
ca vi furono condotte che merita-
no di essere sottoposte al giudice
deldibattimento.

Lei sostiene che l’Aeronautica,
negli ultimi tempi, ha tenuto un
atteggiamento più trasparente.
IlfattonuovoècheilgeneraleAr-
pino non lancia certe accuse ai
suoi predecessori nel segreto del-
l’ufficio di un pm, ma lo fa pub-
blicamente.

«In termini generali, e indipen-
dentemente dal merito del pro-
cesso di Ustica, credo che si debba
sottolineare la differenza tra il
compito della magistratura e
quello del Parlamento. A noi non
compete entrare nel merito delle
responsabilità politiche. Cioè del-

lavalutazionedelleragionipiùge-
nerali che possono aver portato,
in un determinato periodo stori-
co, a comportamenti diversi da
quelli che l’Aeronautica avrebbe
potuto tenere. Questo è compito
della Commissione d’inchiesta.
Noi dobbiamo accertare le con-
dottechecostituisconoreato».

Il generale Arpino non esclude
iniziative disciplinari. Ma le con-
dizionaall’esitodelprocesso.

«In lineageneralecredocheledue
strade debbano essere distinte.
Unaindagineinternaadunaqual-
siasi istituzionenonperforzadeve
attendere i tempi e gli esiti di un
procedimento. In passato non
avere valutato questa differenza
ha scaricato sulla magistratura
aspettative e risposte che noi non
possiamodare»

15INT03AF02
3.0
15.50

LA COMMISSIONE

Pellegrino: «Sono cambiati
uomini e istituzioni»
DALLA REDAZIONE
VANNI MASALA

BOLOGNA «La verità? Il proble-
ma è trovare il coraggio di dirla
questa verità: ma noi l’abbiamo
già raggiunto». Sono piaciute, al
presidente della commissione
Stragi,GiovanniPellegrino, ledi-
chiarazioni del generale Mario
Arpino.

«Il vertice di un’istituzione -
sottolinea il senatore - è riuscito
criticamente a rivisitare la storia
dell’istituzione medesima, attra-
verso anche un’opportuna stori-
cizzazionedellevicende.Unaco-
sa molto significativa e che se-
condo me dovrebbe avvenire a
360 gradi. In realtà conlasinistra
algovernoeconunmondocheè
completamente cambiato, io mi
aspettochequestasia lanormali-
tà dei comportamenti istituzio-
nali».

Ma Pellegrino non è sorpreso
che si sia giunti a questa svolta
nei comportamenti da parte dei
militari, e la definisce una risul-
tanza obbligata: «È la conferma
dellabontàdiunmetodo.Il lavo-
ro preparatorio che c’è stato a
quella audizione in realtà lascia-
vapochispaziacosediverse».

Una svolta nei comportamen-
ti, certo,manonper il lavorodel-
la commissione stragi: «Penso
che adesso si debba proseguire
nel lavoro ormai impostato da
due legislature. E più andiamo
avanti nel lavoro più ci accorgia-
mocheunaseriedipatologieera-
no collegate ad un mondodiviso
che non c’è più, alla particolare
situazionemilitare».

Anche per questo, Pellegrino

ritiene le dichiarazioni di Arpino
importanti nell’ammettere uffi-
cialmente circostanze interna-
zionali molto “attive” nella si-
tuazione italiana, senza la paura
che una storicizzazione serva a
diluireleresponsabilità.

In ogni caso, la verità su Ustica
sembra ancora una volta, e forse
sempre più, dipendere da circo-
stanzeerogatorieinternazionali:
non acaso lacommissioneStragi
ha incaricato due esperti che va-
dano a guardare tutti gli archivi
sovietici e americani, per vedere
sedalìpossonovenirealtretesse-
redelmosaico.

Ma Ustica è anche e sopratut-
to, come ha puntualizzato Arpi-
no, una vicenda che coinvolge
militari “cialtroni”epoliticicon-
dizionati. Sembra insomma che
le responsabilità di quanto ac-
caddenonsianodaricercaresolo
oltre confine, nell’immenso ap-
parato militare che controllava
una fetta del pianeta.«Fino ad
adesso - aggiunge Pellegrino - la
vicenda sembrava un fatto slega-
to dagli altri su cui noi indaghia-
mo, invececiòcheci ha dettoAr-
pinochiariscemolto,almenonei
limitiincuiinquestomodosirie-
scono aspiegare comportamenti
istituzionali che altrimenti sa-
rebbero incomprensibili. Quan-
do per esempio fa riferimento al-
la cultura del segreto, dice quello
che spiega la storia dell’Italia di
quegli anni: che tutte le demo-
crazie conoscono uno spazio di
segreto, ma specifico della situa-
zione italiana èchequellospazio
è stato molto ampio e il periodo
di indicibilità insopportabil-
mentelungo».

■ INCHIESTA
INTERNA
«Indagini
nelle istituzioni
non devono
attendere gli
esiti di un
processo»

Il «Dc9 Itavia» ricostruito nell’angar di Pratica di Mare Ansa

Lo storico De Lutiis
non diffamò De Lorenzo

L’INTERVISTA

Marco Risi: «Quel muro di gomma è ancora intatto»
ALBERTO CRESPI

ROMA Dal Muro di gomma, il
film sulla strage di Ustica, sono
passati quasi 8 anni. Marco Risi
lo girò nel ‘90,
uscì nelle sale
nel ‘91: «Spe-
ravo potesse
invecchiare
nel giro di po-
chi mesi, che
la verità venis-
se fuori. Inve-
ce, ogni volta
che esce qual-
che “rivelazio-
ne”, mi rendo
conto che do-
vrei aggiungere un capitoletto
ma che la struttura rimane vali-
da e il muro di gomma è ancora
intatto». Anche stavolta. Anche
dopo le dichiarazioni del capo
di stato maggiore dell’Aeronau-
tica, Mario Arpino.

Marco Risi è a New York, per

il Nice, il festival del cinema ita-
liano dove il suo più recente,
sfortunato film (L’ultimo capo-
danno) sta conoscendo un buon
successo. Gli riassumiamo per
telefono i giornali italiani, so-

prattutto gli
leggiamo l’in-
tervista all’U-
nità in cui Da-
ria Bonfietti
esprime più
amarezza che
insoddisfazio-
ne. «La capi-
sco. È comun-
que uno spira-
glio nell’o-
mertà, ma se
viene da un

militare che in precedenza ave-
va sposato la tesi del “cedimen-
to strutturale”, resto anch’io un
po’ perplesso. È importante che
dall’Aeronautica arrivino simili
ammissioni, ma sarebbe ora che
loro stessi facessero chiarezza.
Loro, più di tutti, sanno come

sono andate le cose».
La tesi di Arpino, secondo la qua-
le francesi e americani non «in-
formavano» i comandi italiani,
nonticonvince?

«Nel mio film c’era una scena in
cui il vecchio capo di stato mag-
giore, interpretato da Ivo Garrani,
già diceva: seabbiamoqualche re-
sponsabilità, è di spettatori, non
di “attori” coinvolti nelle opera-
zioni.Èunatesivecchia. Io,prepa-
rando il film con Andrea Purgato-
ri,m’eroconvintodiunacosa:for-
se l’Aeronautica italiana non sa-
pevadovestavalaSaratoga,quella
notte; ma se avessero voluto, l’a-
vrebbero saputo immediatamen-
te. E secondo me lo sapevano, ec-
come. Ma dopo Ustica si è svilup-
pata una gigantesca omertà fra
tutte le forze della Nato. C’è stato
un patto fortissimo per tenere tut-
toquantonascosto».

La cosa più impressionante, co-
munque,ècheArpinoparlidifat-
to di un’Aeronautica italiana a
sovranitàlimitata.

«Era così. Le forze Usa, in Italia,
hannosemprefattoquellochevo-
levano.Mivieneinmentequelbel
libro di Ermanno Rea, Mistero na-
poletano, dove si parla di una
Napoli letteralmente governata
dalla Nato nel dopoguerra: è la
verità, è la nostra storia. E mi
vengono in mente i possibili le-
gami, ipotizzati da alcuni magi-
strati, fra Ustica e la strage alla
stazione di Bologna: come se
fosse necessario stornare l’at-
tenzione da Ustica perché si ri-
schiava di scoprire cose troppo
grosse».

Arpino, comunque, dice: atten-
diamo il giudizio dei magistrati,
solo dopo potremo avviare una
nostraindagineinterna...

«Secondo me, dovrebbe succede-
re ilcontrario:seArpinovuolefare
davvero una bella figura, vada fi-
no in fondo lui, per primo. Quella
frase suimagistratimi faunpo’ar-
rabbiare.Come ilpensiero che Ar-
pino ammetta di essere stato in-
gannato,ammettacheesistevaun

giocopiùgrandeeinquelgioco81
persone sono morte, ma per op-
portunità politica tutto è stato in-
sabbiato. In fondo, nel film parla-
vamo proprio di questo: del silen-
zio cheavolteèpiù forteepiùvol-

gare di qualsia-
siattoviolento.
Un’altro aspet-
to triste di que-
sto scenario è
che le forze po-
litiche, pur-
troppo, posso-
no far poco.
Quando vanno
al potere i poli-
tici che ci piac-
ciono - e da
qualche anno,

per fortuna, succede - speriamo
semprechepossanoscoprire lave-
rità sui segreti della nostra storia,
da Piazza Fontana in poi: ma è an-
cora così difficile. Siamo un paese
che continua a vivere sulle cose
non dette, sui segreti grandi e pic-
coli,suisilenzi».

Non c’è diffamazione quando si
scrive che il generale Giovanni De
Lorenzo era implicato nel progetto
golpista ideato nel 1964 e denomi-
nato «Piano Solo». Lo ha stabilito
la sesta sezione civile del tribunale
di Roma che ha respinto la doman-
da di risarcimento danni avanzata
da Alessandro De Lorenzo, figlio
del defunto generaledei carabinie-
ri, nei confronti di Giuseppe De Lu-
tiis, sociologo e consulente della
Commissione Stragi. De Lorenzo -
che dovrà liquidare quasi tredici
milioni di lire alla controparte co-
me «spese di giudizio» - aveva av-
viato l’azione legaledopo lapubbli-
cazione, nel marzo e nel giugno del
’95 su «Panorama», di due servizi
che traevano spunto dalla relazio-
ne redatta da De Lutiis per conto
dell’organismo parlamentare. Per
DeLorenzo,questarelazioneaveva
un chiaro contenuto diffamatorio
ed esprimeva giudizi infondati sul
padre. Il tribunale, però, non è sta-
todellostessoavvisoedharitenuto

che «lo scritto redatto da De Lutiis
ha indubbiamente il contenuto e la
natura di un’opera di critica stori-
ca. Oggetto dello scritto - ha spie-
gato il giudice Marco Rossetti - è la
ricostruzione sommaria del clima
sociale e politico creatosi nel no-
stro Paese negli anni immediata-
mente precedenti il 1964, ed in
quelli immediatamente successi-
vi».Per iltribunale, inoltre, ildiritto
di ricerca e critica, anche storica,
prevale sui diritti altrui, ugualmen-
te protetti dalla Costituzione, se,
come nel caso in questione, ricor-
rono le tre condizioni essenziali:
l’interesse pubblico alle vicende
narrate, lacontinenzaverbaledelle
espressioni usatee laveritàdei fat-
ti descritti. E Giuseppe De Lutiis
«ha attinto a fonti non secondarie,
ha dato atto dei dubbi e delle zone
d’ombra,ha indicato leconclusioni
dei relatoridiminoranzadellacom-
missione parlamentare che riten-
nero il generale De Lorenzo estra-
neoaifatti».

■ AMAREZZA
DI REGISTA
«Speravo
che il mio film
invecchiasse
in fretta, invece
la verità non
viene fuori»

■ LA FORZA
DEL SEGRETO
«Siamo un
paese che
continua
a vivere
sulle cose
non dette»


